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Intervista a Borsellino La lotta alle cosche sembra sempre ripartire 
da zero: perché? Ce lo spiega un vero esperto 

«Non posso negare che gli scopi che in tanti ci prefìggevamo non sono stati raggiunti» 
«La macchina giudiziaria da sola è uno strumento insufficiente. Inutile il valzer dei prefetti» 

Noi, ex professionisti dell'antimafia 
«Quella polemica di Sciascia non voleva colpire i magistrati» 
Ricordate le dure polemiche sui professionisti 
dell'antimafia? Gli articoli in cui Leonardo Scia­
scia sollevò forti critiche e perplessità sulla nuova 
stagione antimafia in Sicilia? Possibile - si disse 
allora - che lo scrittore del «Giorno della civetta» e 
di «Todo Modo» stia perdendo la battuta di fronte 
al diffondersi di una nuova presa di coscienza? 
L'Unità intende ritornare su quei temi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
. SAVVIIO LODATO 

• i CARINI. Spesso la crona­
ca è impietosa, cattiva, travol­
ge tutto, costringe a liquidare 
in pochissime battute analisi, 
temi di ampio spessore, ridu­
ce la diversità di opinioni ad 
un immediato, quanto generi­
co e gratuito, due più due fa 
quattro. Schematizza, avendo 
la pretesa di assecondare 
quello che si presume sia vol­
ta per volta il punto di vista del 
lettore. Spesso cioè non si va 
per il sottile, il micidiale rullo 
compressore della notizia (e 
si sa che In questo mestiere la 
notizia è - o almeno dovreb- . 
be - essere sacra) cancella al 
suo passaggio le sfumature, i 
precedcntistoricl, giudizi già 
consolidati. Col risultato di ri­
durre il fatto del giorno ad un 
presente senza storia, squa­
drato con l'accetta, e dunque 
immensamente impoverito. E 
per quanti si occupavano di 
mafia e di antimafia (e non 
solo giornalisti) il fatto del 
giorno, in quel lontano 10 
gennaio '87, diventò imme­
diatamente quel lungo artico­
lo che Leonardo Sciascia pub­
blicò sul Corriere della Sera 
Quel testo apriva, Infatti, in­
consapevolmente, ben al di la 
(come' vedremo) delle reali ' 
intenzioni del 'suo autore; 'le ' 
violentissime'polemiche con­
tro I professionisti dell'antima­
fia. Caso volle che la scelta di 
quella data non fosse delle 
più felici. Il maxi processo era 
già cominciato da un anno. E 
stava già scemando, potrem­
mo dire, passata l'ubriacatura 
di molti osservatori certissimi 
che le confessioni di Buscetta 
avrebbero sgominato per 
sempre Cosa Nostra. Quell'ar­
ticolo cadde In un momento 
in cui la curva dell'antimafia 

' iniziava a farsi discendente, 
per precipitare poi negli anni 
successivi. E Sciascia indicava 
in Paolo Borsellino promosso 
dal Csm per «meriti antimafia» 
e in «un sindaco che per senti­
menti o per calcolo comincia 
ad esibirsi...» due semplifica­
zioni visibili a tutti dell'-anti-
mafia come strumento di po­
tere». Pericolo che lo scrittore 
avvertiva sensibilissimo. Sem­
plificazioni visibili a tutti per­
chè - come molti ricorderan­
no - a quella data Paolo Bor­
sellino e Leoluca Orlando era­
no già Borsellino e Orlando. 
Colpiva, faceva male, il fatto 
che Sciascia che tanto aveva 
contribuito nel trentennio pre­
cedente a denunciare la ma­
fia e i suoi orrori, facendola 
conoscere al mondo attraver­
so romanzi in cui ogni riferi­
mento a fatti e persone di Sici­
lia era tutt'altro che casuale, 
all'improvviso prendeva di 
petto due esponenti di primo 
piano di una stagione final­
mente diversa. Una stagione 
che vedeva giudici e uomini 
politici siciliani, per la prima 
volta, nel ruolo di manovratori 

Potremmo fermarci qui. L'I­
dea era quella di sollecitare 
al giudice Borsellino no 
•amarcord» «uDe poteml-

. che di quegli anni. Ma a 
questo punto, un palo di do­
mande Milla situazione 
odierna tono quasi di rigo­
re. A che ponto slamo nella 
lotta alla mafia? 

È inutile negare che gli scopi 
che in tanti ci prefiggevamo 
durante quella stagione non 
sono stati raggiunti. E non per­
ché al maxiprocesso ci siano 
state poche condanne, queste 
persone per un motivo o per 
un altro le ritroviamo sempre 
fuori, o i latitanti sono rimasti 
tali, ma più in generale per un 
grosso errore di prospettiva 
che ha finito col nascondere il 
problema vero. Questo- la 
macchina giudiziaria e repres­
siva da sola è uno strumento 

di un convoglio antimafioso. 
L'impressione fu questa. Ma 
come accade in questi casi 
una parola tirò l'altra, e qual­
cuna se ne disse di troppo. 
Oggi, quasi a due anni dalla 
scomparsa di Sciascia, in pre­
senza di un maxiprocesso fi­
nito a coda di topo (in carce­
re non c'è più nessuno), al­
l'indomani dello spappola­
mento del pool antimafia, e 
mentre - purtroppo - mafie 
varie continuano ad eliminare 
giudici scomodi, abbiamo 
pensato che fosse giusto ritor­
nare su quelle polemiche. Ri­
tornarci giornalisticamente, si 
intende, ma senza più l'assillo 
del «fatto del giorno». Quasi a 
freddo, ma con la consapevo­
lezza che tanti interrogativi di 
allora siano rimasti ancora 
aperti e che valga davvero la 
pena discuterne. C'è una vena 
di rimpianto: se Sciascia ci '' 
fosse ancora chissà quali sti-. 
moli e quali arricchimenti 
avrebbe offerto a questa di­
scussione... 

Per cominciare damo anda­
ti a trovare proprio lui, Pao­
lo Borsellino, oggi procura­
tore capo di Marsala. La sua 
nomina a quell'Incarico 
(nel gennai» '87) rappre­
sento» cerino che diede II 
via alla polveriera. 

SI. Io ero uno dei professioni­
sti dell'antimafia. L'altro, in 
campo politico, era Orlando. 
Successivamente Sciascia, 
quantomeno con riferimento 
ai professionisti dell'antimafia 
in campo professionale, riten­
go che abbia cambiato pro­
fondamente idea. C'è un'in­
tervista poco conosciuta che 
Sciascia rilasciò al mensile 
palermitano "Segno" - credo 
nell'89 - in cui sosteneva che 
le sue Idee espresse nell' arti­
colo del Corriere della Sera, e 
in quelli successivi sull'onda 
della polemica innescata dal 
comunicato del coordina­
mento antimafia (definì Scia­
scia «un quaquaraquà» ndr), 
erano state parecchio travisa­
te. Sinceramente debbo dire 
che non fui mai tanto convin­
to che le sue idee fossero state 
travisate, però ritengo che lui 
In seguito ebbe un ulteriore 
momento di riflessione. E so­
prattutto con riferimento ai 
professionisti antimafia in ma­
gistratura, cambiò profonda­
mente idea. In quell'intervista 
a "Segno' sostenne a spada 
tratta di non esser stato capito 
a suo tempo quasi da nessu­
no. E diede merito a me - a 
suo giudizio: uno dei pochis­
simi - di averlo invece capito. 
Non aveva inteso indicare ma­
gistrati, ma aveva inteso criti­
care un certo metodo di com­
portamento del Consiglio Su­
periore. A voler essere leali il 
senso dell'articolo sul Corriere 
era ben altro. 

Attaccava lei? 
No. Non attaccava me. Mi ci-

Il giudice 
Paolo Borsellino. 
in basso, 
il luogo 
dell'omicidio 
del generale 
Dalla Chiesa 
<i Palermo 

tava come esempio di magi­
strati che facendo antimafia 
facevano carriera. Poi Scia­
scia, rimeditando sulla fac­
cenda, convenne sul fatto che 
in magistratura con l'antima­
fia non aveva mai fatto carrie­
ra nessuno. Né tantomeno l'a­
vevo latta io. Sono estrema­
mente convinto della sua 
buona fede, e del fatto che lui 
abbia nmeditato, arrivando 
ad altre conclusioni anche 
perchè fu lui a dirmelo perso­
nalmente in un paio di incon­
tri che abbiamo avuto, e in un 
paio di lettere che mi ha scrit­
to. 

Un momento, Questa è una 
novità: Incontri, lettere, fra 
lei e Sciascia? Prima gli In­
contri. 

Ero stato appena nominato 
pocuratore a Marsala. E gli in­
contri avvennero uno a Ghibel­
lina, l'altro a Marsala. Era il 
gennaio 1988, un anno dopo 
la pubblicazione dell'articolo. 
Glbellin.r (u in occasione del 
ventennale del terremoto del 
Belice. Incontro casuale, lui 
era relatore ufficiale in quella 
manifestazione, lo che c'en­

travo? Gibellina intanto era 
nella giurisdizione del Tribu­
nale di Marsala. Ed è chiaro 
che intervenni come «autori­
tà»... Sciascia in quell'occasio­
ne, lui, di sua iniziativa, mi ha 
avvicinato, mi ha detto .. 

VI conoscevate? 
Mai visti: ci conoscevamo nel 
senso che io sapevo benissi­
mo chi era Sciascia, ci siamo 
incontrati ...e Sciascia iniziò 
un discorso dicendo di questo 
suo articolo sul Corriere della 
Sera: e mi disse che era stalo 
travisato, stnimentalizzato in 
malafede da molti, mentre In 
realtà lui aveva Inteso dire tut­
t'altro, e che assolutamente 
non aveva inteso indicarmi 
come esempio di professioni­
sta dell'antimafia. Aveva inte­
so invece indicare il Consiglio 
superiore della magistratura 
come esempio di autorità am­
ministrativa che non aveva il 
coraggio di darsi certe regole 
e di decidere in conformità al­
le stesse. Cioè: ricordo che lui 
insisteva che il Csm si era data 
la regola dell' anzianità per gli 
incarichi direttivi. Non osava 
cambiarla perchè questo di­
sturbava il corporativismo dif­

fuso fra i magistrati e per riu­
scire a rominare in taluni po­
sti taluni che non corrispon­
devi; no a questo modello di 
regola taceva i salti mortali-
Meri tre invece sarebbe stato 
più onesto se il Csm avesse 
avuto il coraggio di cambiare 
le regole. In sostanza la posi­
zione di Sciascia era questa-
se voi ritenete che il criterio 
dell'anzianità non è un crite­
rio valido che vi può portare a 
fare scelte sbagliate cambiate­
le queste maledette regole, 
abbate il coraggio di cam­
biare... A Gibellina fu uno 
scambio di battute, in mezzo 
alla gente. Cosa risposi a Scia­
scia ' Quello che le dico ora io: 
su questa osservazione di 
Sciascia, su questa mancanza 
di coraggio, o di capacità del 
Consiglio superiore della ma-
gistiatura di darsi nuove rego­
le in materia, e di agire in con­
formità, concordo perfetta­
mente. 

M a lei oggi è procuratore a 
Marsala. Stiamo parlando 
anche di questo. 

So tiene che la mia nomina fu 
motivata arrampicandosi su­
gli specchi. Naturalmente non 

ritenni allora, né ritengo ora, 
che Sciascia, nel suo articolo 
originano avesse voluto dir 
questo... Confesso che non 
glielo feci nlevare: io ebbi 
l'impressione che Sciascia, 
nel dirmi quello che mi disse, 
fosse profondamente imba­
razzato nei miei confronti an­
che se mi parlava sincera­
mente riferendomi quella che 
era la sua opinione in quel 
momento del nostro incontro. 
A mio parere perché lui sape­
va che nell'articolo originario 
del Corriere invece aveva det­
to cose diverse. Bisogna rico­
noscere a tutti il diritto di cam­
biare opinione. Comunque 
questi concetti me li ribadì, ri­
badendo che ce l'aveva con il 
Csm, a Marsala, in presenza 
del collega Alcamo... A Mar­
sala, infarti, il nostro non fu un 
incontro a due, fu un incontro 
a tre. Ci incontrammo io, Scia­
scia e il collega Alcamo, cioè 
lo stesso che io avevo scaval­
cato con la mia promozione. 
Beh, non fu un pranzo orga­
nizzato: anche per l'occasio­
ne fummo invitati per presen­
ziare alle manifestazioni pro­
mosse dall'Ente Teatro Medi­
terraneo. Il giudice Alcamo, 
contrariamente a quanto mol­
ti possono pensare, ha avuto 
con me sempre rapporti che 
definire ottimali è già poco: la 
polemica non ha lasciato nes­
suno strascico. Quando io 
venni nominato procuratore 
capo, lui, a Marsala, era giudi­
ce, cosi per un paio d'anni la­
vorammo insieme nei rispetti­
vi ruoli. Anche durante quel 
pranzo Sciascia ribadì la sua 
tesi che il Csm da un lato non 
sapeva rinunciare a certe sue 
regole, dall'altro aveva, fatto 
salti mortali per lasciare fisse 
le regole ma nominare me 
che ero meno anziano. In 
quell'occasione volle ribadir­
mi che con i suoi articoli ave­
va inteso criticare pesante­
mente quelli che con l'anti­
mafia lacevano politica. In se­
guilo avemmo anche uno 
scambio epistolare. Due lette­
re che conservo ancora... Una 
me la inviò quando apprese 
dai giornali che stavo inda­
gando su un barbone di Mar­
sala, di nome Tommaso... che 
teoricamente, in un primo 
momento, avrebbe potuto es­
sere il fisico Ettore Maiorana e 
sulla cui scomparsa Sciascia 
aveva a lungo scritto... Espres­
se il suo punto di vista lettera­
rio e mi fece osservare che 
quel barbone gli sembrava as­
somigliasse più ad un perso­
naggio di Conrad mentre Ma­
iorana gli sembrava più un 
personaggio venuto fuori dal­
la fantasia di • Pirandello... 
Contemporaneamente, quan­
do ricevetti quella lettera giun­
gevo da un punto di vista giu­
diziario alle stesse conclusio­
ni: acquisii la prova provata 
che quel barbone non poteva 
essere Majorana. Scoprii che 
quel barbone di Marsala era 
slato arrestato nel 1938, prima 
della scomparsa di Majorana 
e dunque non poteva essere 
lui... Risposi a Sciascia dicen­
dogli che ero giunto alle sue 
stesse conclusioni anche se in 
maniera molto più pedestre... 
Un'altra lettera me la inviò 
perchè nell'ultimo periodo 
della sua vita aveva intenzio­
ne di scrivere un libro su un 
mafioso che, partito dalla Sici­
lia negli anni 20, aveva fatto 

«fortuna» in America. Sciascia 
era interessato ad un proces­
so che si era tenuto a Trapani 
in quegli anni, collegato a 
quella vicenda, e mi chiese di 
trovargli gli atti. Li cercai af­
fannosamente all'archivio di 
Stato di Trapani ma non trovai 
nulla: la conservazione del 
materiale documentale in Ita­
lia è quella che è. Il tutto avve­
niva fra noi, ormai, in un'at­
mosfera dì cordialità e vera 
amicizia... 

Fermiamoci un attimo. Tor­
niamo ancora allo Sdaada 
che solleva pesantemente 
una questione comunque 
molto Interna alla magistra­
tura, che presupponeva 
una conoscenza approfon­
dita di documenti del Csm. 
A suo giudizio, qualcuno ri­
chiamò Intenzionalmente 
l'attenzione dello scrittore 
sulla sua nomina a procura­
tore di Marsala? 

Intanto, a mio parere, Sciascia 
era molto preoccupato di un 
fenomeno che in quel mo­
mento si era verificato. L'anti­
mafia era qualcosa che politi­
camente rendeva, e conse­
guentemente, accanto a colo­
ro che cavalcavano quella ti­
gre perché ci credevano c'era­
no anche molte persone che 
la cavalcavano per tornacon­
to individuale. Lui intese indi­
care questo fenomeno all'opi­
nione pubblica come esecra­
bile. Il suo intervento ebbe 
quantomeno il merito di 
stroncare molte carriere di po­
litici che slavano salendo su 
quel carro con troppa disin­
voltura. Se Sciascia indicò in­
sieme a questi protagonisti 
politici anche dei magistrati, 
ciò significa che probabil­
mente il suggerimento ci fu. 
Non so da parte di chi. Ma so 
bene che all'interno della ma­
gistratura l'emergere di un 
gruppo di magistrati antima­
fia, che si erano cioè occupati 
sempre di questo tipo di inda­
gini, aveva creato delle resi­
stenze. A qualcuno non anda­
va giù. Sono quelle stesse resi­
stenze di cui c'è traccia nel 
diario di Rocco Chinnici: 
quando parla dell'atmosfera 
di ostilità che avverti appena 
iniziò ad occuparsi di mafia. E 
quelle resistenze non nasce­
vano tanto da mancanza di 
sensibilità antimafia o addirit­
tura dall'esistenza in magistra­
tura di una sensibilità mafio­
sa. Ma dall'esistenza di una 
chiusura corporativa di una 
parte della magistratura che 
riteneva di finire in ombra 
proprio a causa del professio­
nisti dell'antimafia. Se qualcu­
no volle imboccare Sciascia, 
se qualcuno volle dargli un 
suggerimento mettendogli in 
mano il bollettino del Csm, va 
ricercato proprio in quell'am­
biente. 

L'«anzianità» oggi. Lei dot­
tor Borsellino, che ne fa­
rebbe? 

Questo criterio, lo rimuoverei 
al più presto, sapendo bene 
che in magistratura è stato 
senpre un totem, un qualcosa 
che alla fine tutela tutti. È per 
questo che ogni volta che 
qualcuno solleva il problema, 
compresa l'associazione ma­
gistrati, sono in molti ad insor­
gere... Ma il fatto è che Scia­
scia su questo aspetto di so­
stanza aveva visto giusto... 

Falcone si è arreso? No, ha un progetto... 
insufficiente. Il pentito, ad 
esempio, può consentirti di 
individuare questo o quel ca­
pomafia, e se va bene - Cas­
sazione permettendo - anche 
di condannarlo, ma questo in­
cide davvero ben poco sulla 
capacità di Cosa Nostra di 
continuare a sparare, ad ucci­
dere, ad accaparrare... In una 
situazione come questa è dav­
vero un miracolo se spuntano 
i pentiti, lu miracolo allora, 
perché Buscetta e Contomo si 
illusero di diventare pedine 
decisive nella sconfitta della 
mafia, ed è un miracolo anco­
ra di più oggi in presenza di 
unclima cambiato. 

Qua! è 11 clima attuale? 
La lotta alla mafia è rimasta 
ancorata all'aspetto giudizia­
rio e repressivo. Il resto delle 
istituzioni si limita ad interven­
ti prevalentemente di facciata. 

Prova ne sia che questo ma­
stodontico valzer di prefetti è 
stato spacciato sostanzial­
mente come una grossa ope­
razione antimalia. È chiaro 
che non si è trattato di questo. 
Ma anche se il provvedimento 
fosse stato adottato con que­
ste finalità ci ritroveremmo 
sempre al risultato operativo 
di una mentalità secondo cui 
la mafia si combatte reprimen­
do tutto. Sono assolutamente 
convinto che queste misure 
siano certamente doverose, 
abbiano il loro peso, ma non 
è questo il momento più im­
portante, perché fino a quan­
do non verranno quanto me­
no recise le vie di comunica­
zione della mafia con l'ammi­
nistrazione e quindi con la po­
litica che occupa l'ammini­
strazione, non caveremo un 
ragno dal buco. 

Eppure qualche consiglio 
comunale particolarmente 
Inquinato è stato sciolto... 

Ma lei ha fatto il conto di 
quanti consigli comunali sia­
no stati sciolti? Due, tre, forse 
quattro.. Ma noi ci troviamo 
in presenza di un fenomeno 
che sta dominando davvero 
quattro regioni italiane e che 
si sta già estendendo nel resto 
del paese... Come non avverti­
re una certa sproporzione?. 

Lei conosceva 11 giudice 
Scopellitl? 

No, personalmente no. Lo se­
guivo professionalmente, per­
ché è stato procuratore gene­
rale in molte inchieste davanti 
la prima sezione della Cassa­
zione. No- non è che Scopclli-
ti fosse un anti-Carnevale, in­
tanto perché apparteneva ad 
un ufficio diverso, quello della 

Procura generale. Non aveva 
questa caratterizzazione, né 
prò né contro, comunque era 
il pubblico minustero che lavo­
rava s|>esso con la prima se­
zione. Scopellitl non assurse 
mai a simbolo dì qualcosa. 
Tenga presente che si tratta 
sempre di un'attività - questa 
dei pubblici ministeri della 
Cassazione - piuttosto riserva­
ta. L'anomalia semmai è stata 
quella rappresentata da Car­
nevale, giudice prolagonista. 
Scopelliti non lo era. Non mi 
sono fatta un'idea particolare 
del delitto. Ma faccio questa 
cor siderazione: l'omicidio 
cade in un momento partico­
lare-, stanalo da una iniziativa 
pesante del ministero dell'In­
terno per la riduzione delle 
scorte. Iniziativa che temo 
possa trovare attuazione con 
particolare nfenniento alle 

scorte dei magistrati. E questo 
evidentemente è un fatto in­
quietante. Temo cioè, anche 
se questo Umore al momento 
non è basato su dati di fatto 
ma su semplici impressioni, 
che questa iniziativa ancora 
una volta vada a colpire colo­
ro i quali appaiono come i più 
deboli. Mentre il ministero si 
sta occupando delle scorte, 
dicendo ora siamo più tran­
quilli, ora siamo più sicuri, ca­
de ancora una volta un giudi­
ce perché i giudici erano e re­
stano i più soli Ritengo in­
somma che un magistrato ti­
tolare di grosse inchieste anti­
mafia un minino di 
protezione debba comunque 
averla 

Falcone ha fatto bene a tra­
sferirsi a Roma per andare 
a dirigere la sezione Affari 
penali del ministero? 

Per rispondere bisogna aspet­
tare i risultati. E ancora è 
obiettivamente troppo presto. 
Falcone, probabilmente, con­
siderava ormai troppo angu­
sto il suo lavoro a Palermo. 
Aveva necessità di ritrovarsi 
un teatro più ampio. E non 
perché sia un ambizioso, ma 
perché queste scelte rientrano 
nel carattere di una persona 
che sa far molto e sa di poter­
lo fare. Aspettiamo il momen­
to adatto per i bilanci Debbo 
dirle sin da ora che qualche 
iniziativa, al momento solo in 
embrione, e che io conosco 
per ragioni del mio ufficio, e 
della quale per nservatezza 
non posso assolutamente par­
lare, fa vedere che Falcone sia 
Il in grado di essere una pre­
senza pesante, e benefica per 
tutta la magistratura. A questo 
punto mi fermo davvero. 

Prima Festa della Lega 
Appello a non pagare le tasse 
«Per le elezioni del 1992 
nessun modulo 740» 

E Bossi vuole 
tre Italie anche 
alle Olimpiadi 
Parte da Gorgonzola, dove il movimento ha celebra­
to la sua prima, modestissima festa provinciale, la 
campagna elettorale della Lega Lombarda. Ad '• 
aprirla è Umberto Bossi che rilancia la vecchia paro­
la d'ordine: contro le forze del partifismo per dop­
piare - nei voti - la De. Cavallo di battaglia, la rivolta 
fiscale nell'ambito di una generalizzata azione di 
protesta. E per il senaturtxe Italie anche nello sport. 

ANOIELO FACCINITTO 

• • MILANO. Disinvolto co­
me sempre, il senati. Ri­
sponde alle domandi' del­
l'intervistatore de II Mondo e 
afferma: «La rivolta fiscale 
avrebbe un sapore classista. 
Il lavoratore dipendente pa­
ga le tasse alla fonte e ha co­
me unico, autentico essittore 
il suo datore di lavoro» Paria 
qualche giorno dopo ni suoi 
fedelissimi riuniti nelle spiaz­
zo polveroso e oppresso dal­
l'afa di Gorgonzola - dove la 
Lega Lombarda milanese ha 
celebrato la sua primn, mo­
destissima festa provirciale -
e fa proprio della rivolta fi­
scale il cavallo di battaglia 
del movimento per i prossimi 
mesi. 

11 leader del «carroccio» 
tuona per due ore. Le elezio­
ni politiche sono ormai alle 
porte e la sfida lanciata dalla 
Lega è alta. Non è una novi­
tà, ma Bossi ci tiene a sottoli­
nearlo. Obiettivo, diventare il 
primo partito italiano alme­
no nel Settentrione, racco­
gliendo «il doppio dei voti 
della Democrazia cristiana». 
Nonostante la macchina or­
ganizzativa della Lega Nord, 
messa in strada a febbraio, e 
il favore dei sondaggi non è 
cosa da poco. Cosi, per la 
prossima campagna eletto­
rale, rispolvera la vece ti la pa­
rola d'ordine: «Attacc.- re con 
decisione le forze del partiti-
smo» che sin qui ha rr sstrato 
di saper conquistare consen­
si. Come? Attraverso un'im­
ponente azione di prò «sta. E 
aggiunge: «I lombari! po­
tranno cominciare acì espri­
mere la loro rabbia non pa­
gando più le tasse». Smetten­
do cosi di arricchire lei odiate 
casse romane. Non lo dice a 
caso: i seggi dovrebbero ve­
nir aperti a maggio, mese 
consacrato al rito del «740». 

Ma per Bossi le prossime 
elezioni saranno anche una 
sorta di referendum, dopo la 
proclamazione (sia p jre sol­
tanto in pectore) di giugno -
a Pontida - della Repubblica 
del Nord. Il Settentrione, di­
ce, potrà scegliere - votando 
Lega - la propria «liberta». 
Senza offesa - ovviamente -
per il Sud (al cui autonomi­
smo i leghisti dicono di voler 
contribuire). «A Nord - soffia 
il leader nel microfono - sia­
mo una delle forze economi­
co-politiche più forti d'Euro­
pa. L'Italia non è la Yugosla-
via e la Lombardia non è la 

Slovenia». Lo Stato (definito • 
Stato di menda), proclama il 
leader leghista, può anche • 
mandare i suoi carri armati ' 
ma l'attacco verrà respinto. . 
Al Nord, assicura, ci sono 30 
milioni di persone pronte ad . 
innestare le baionette contro 
i signori del ia partitocrazia. 

Non è suito però, quello 
della strategia elettorale, l'u- '. 
nico argomento toccato dal 
senatur. Bossi ha parlato di 
Curdo, è tornato sulla teoria ' 
del complotto antiautonomi-
sta, ha affrontato la questio­
ne dei profughi albanesi. • 
Una migrazione lesa possibi­
le della «legge Martelli» (per • 
lacui abrogazione i/umbàrd, ' 
nella primavera del '90 han­
no promosso un.i raccolta di 
firme il cui esito è ignoto). " 
Non solo. Un arrivo «previsto» 
- dice - ma che, secondo gli 
accordi tra i due governi, do­
veva essere scaglionato. Lo 
Stato albanese, invece, 
avrebbe disattew > gli impegni •. 
inviando, tutti in una volta, 
migliaia di profughi. «Poi l'Al­
bania - conclude Bossi - ci 
ha ricattato chiedendo soldi 
per impedire altre fughe». La 
ricetta leghista, invece, è 
quella aremota- niente immi­
grati, ma aiuti. Da fornire, at- • 
traverso la cooperazione 
economica, direttamente nei 
paesi di potenziale prove­
nienza. 

Ma il leader non disdegna 
neppure gì, argomenti sporti­
vi. E a un'agenzia di stampa 
lancia l'idea di un'Italia tri­
partita anc ie su! piano spor­
tivo. In pra'ica, alle prossime ' 
Olimpiadi di Barcellona, vor- • 
rebbe vedere gli atleti azzurri • 
far si parte di un'unica rap­
presentativa, ma suddivisa al • 
suo interno in tre parti: le na­
zionali del Nord, del Centro e 
del Sud. Specchio delle di­
verse «velocità» del Paese. Al 
servizio di un'inedita rivalità.c 

Il tutto, in visto dei giochi 
olimpici del duemila, per i 
quali il senatur si proclama 
sostenitore della candidatura 
di Milano. Del resto «per ; 
quella data - assicura ottimi- ' 
sta - almeno in Lombardia, _ 
non ci sarà più al governo la ' 
classe politica di oggi e la Le­
ga avrà la maggioranza». Ma 
forse sogna, Bossi, per quella 
data qualcosa di più. Che sul 
pennone, accanto alla ban­
diera olimpica, anziché il tri­
colore sventoli il vessillo del­
la Republica del Nord. 

Turn over in Parlamento 
In 4 anni 65 nuovi arrivi 
Quattro donne in meno 
alla Camera e al Senato 
• • ROMA. Fatte salvf le pre­
senze inossidabili, qualche 
•??mbiamento si è pur regi­
strato nel parlamento italiano. 
Negli ultimi quattro anni, il 
turn over del personali: politi­
co alla Camera e al .'Senato è 
stato del 6,8 per cento. Tra­
dotto in cifre assolute 05 nuo­
vi arrivi su un totale di 955 par­
lamentari. La percentuale è 
leggermente più alta .a Palaz­
zo Madama, con un 7,3 per 
cento, che non a Montecito­
rio, dove il ricambio M è fer­
mato al 6,5%. Il risultato? Un 
parlamento più al maschile, 
con quattro donne n meno 
che non ad iniziolegis a'.ura. 

Dall'estate dell'87 vi sono 
dimessi 45 parlamentari ed al­
tri 28 sono morti ( 19 -enatori 
e 9 deputati). Le rat; oni più 
evidenti del turn osi-r sono 
state oltre al principio di rota­
zione stabilito dal gruppo fe­
deralista (ben 10 spos lamenti 
su un totale di 41 registrati alla 
Camera), la preferen/.a degli 
eletti per il parlamento euro­
peo e le amministrazioni loca­
li, dove in molti si sonocandi-
dati nella tornata elettorale 

dello scorso anr.o Come Va­
lerio Zanone, pli, che alla Ca­
mera ha p'eferito la poltrona 
di sindaco.» Tonno 

Tra i «nuovi arrivati», i volti 
non proprio sconosciuti di 
Gianni Agnelli, nominato se­
natore a vita, come il presi- • 
dente del consiglio Giulio An-
dreotti, che però si è solo tra­
sferito di poltrona, da Monte­
citorio a Palazzo Madama. 
Stessa trafila per Domenico 
Modugno che ha sostituito al 
Senato Gianfranco Spadaccia 
e che è stato rimpiazzato dal . 
generale .'unbrogio Viviani, • 
velocemente migrato dalle Me 
del partito radicale al gruppo 
missino. Volto «nuovo» anche 
quello del sottosegretario per 
le riforme istituzionali, Fran­
cesco D'Onofrio 

Ed in tema di permanenza 
nelle aule parlamentari vanno 
registrate -re presenze vera­
mente da record. Giulio An-
dreotti, Amgo Boldrini (pds) 
e Paolo Emilio Taviani (de ) 
dal '45 ad oggi hanno mante­
nuto inalterata la loro fedeltà 
alla ribalta politica. 
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